E’ di nuovo route
Viene il giorno in cui chiedi a te stesso dove voli
Viene il tempo che ti guardi, i tuoi sogni son caduti,

è il momento di rischiare, di decidere da soli,

non fermarsi e lottare per non essere abbattuti

Spingerò i miei passi sulla strada,

passerò tra i rovi e l’erba alta,

la gioia m’ha trovato, la pienezza,

non starò più seduto ad aspettare

Sulle spalle una mano che si stringe a trattenere,

vuol fermare l’avventura, ma ritorno a camminare:

ho incontrato troppa gente che m’ha dato senza avere

voglio dare queste braccia, non c’è molto d’aspettare

Spingerò…

E’ parola come il vento: fra le porte quella stretta,

gli uni gli altri nell’amore, non avere che un canto.

Questo tempo non ha niente da offrire a chi aspetta:

prende tutto prende dentro sai fin dove non sai quanto

Spingerò…

Non è strada per chi parte e già vuole arrivare;

non la strada dei sicuri, dei sicuri di riuscire.

Non è fatta per chi è fermo, per chi non vuol cambiare

E’ la strada di chi parte e arriva per partire

Spingerò….
VELA BIANCA
Nella meravigliosa Nuova Zelanda, la terra in cui sono nato, si trova Auckland, la capitale di questo paese verde smeraldo, spesso chiamato “la terra della lunga nuvola”.

Qui vivo con mia moglie Gail, ma negli ultimi anni ci siamo resi conto che la routine stava soffocando il nostro matrimonio, i nostri progetti, i nostri sogni…a stento riuscivamo ancora a chiacchierare tra di noi…. Così, incoraggiati da un saggio libraio, abbiamo deciso di intraprendere un viaggio, un viaggio alla ricerca di  noi stessi e dell’amore che ci aveva sempre uniti. Decidemmo di rischiare…lasciammo entrambi il nostro lavoro e cominciammo una meravigliosa  avventura… 

…”Signor Blake!”

“Salve, amico mio.” Si alzò per  venirmi incontro.

“Come va?”

“A meraviglia, signor Blake. Sono venuto a salutarla.”

“E’ in partenza?”

“Si mia moglie ed io abbiamo comprato una barca a vela e stiamo per fare un lungo viaggio. Immagino che non ci vedremo per parecchio tempo, così ho pensato di passare a farle un saluto.”

“Molto gentile da parte sua, signor Thompson.”Mi sorrise compiaciuto.”E così lo ha fatto.”

“Ho fatto cosa?”

“Ha lasciato il lavoro per seguire finalmente i suoi sogni.”

“Bé si…almeno per un po’. Ho bisogno di trovare uno scopo in quello che sto facendo, di scoprire chi sono veramente.” 

Andò allo scrittoio infondo al negozio, si sedette e aprì un cassetto, dal quale tirò fuori un pacchetto delle dimensioni di un grosso libro, avvolto in una semplice carta da regalo.

“Per lei e la sua signora” disse porgendomelo.

“Signor Blake, non doveva…” cominciai, ma mi interruppi di colpo, sconcertato. ”Come faceva a sapere che stavo partendo?”

Lui mi sorrise. “L’ho sempre saputo, Signor Thompson. Sapevo che avrebbe avuto la forza di seguire il suo cuore…non lo apra prima che lei e sua moglie siate partiti. E’ molto importante. Faccia contento un vecchio che ha vecchie abitudini. Chissà potrebbe portarle fortuna.”

“Un’ultima cosa. Per quanto possa sembrarle assurdo…una volta aperto il regalo mi prometta che lo conserverà fino alla fine del viaggio. Qualunque cosa accada.”

“E va bene farò così”.

“Grazie signor Thompson.” Si tolse gli occhiali e mi fissò con un sorriso incredibilmente luminoso.”Che la tua vita sia meravigliosa, Michael.”

Si volse e tornò al suo mondo di libri, al quale apparteneva.

Senza parole aprii la porta e lasciai la libreria. C’erano ancora tante cose da fare prima della partenza. 

…Il mattino seguente orientammo le vele di Vela Bianca verso l’orizzonte. Il cuore ci batteva forte, il vento ci soffiava in faccia e l’adrenalina scorreva nelle nostre vene mentre i gabbiani bianchi e grigi di Auckland ci scortavano fuori dalla baia…

“Vedi, prima di arrivare qui ero talmente presa dal mio mondo da non accorgermi di quanto lontana e insieme vicina fossi dai miei sogni. Lontana, perché chiudendomi nel guscio della routine quotidiana, mi ero convinta che non ci fosse un modo diverso o migliore di vivere la mia vita.

Eppure vicina, perchè infondo al mio cuore ero certa che esistesse un posto come questo. Ero io che mi negavo esperienze simili, rifiutando di correre dei rischi.”

La guardai un po’ pensieroso. “E’ vero abbiamo preso una decisione che probabilmente cambierà la nostra vita per sempre, e sono più che convinto che sia stata una scelta coraggiosa. E’ facile dire che abbiamo fatto la cosa giusta, adesso che sappiamo che tutto sta andando bene, e cominciamo a trovare delle conferme di aver agito nel modo migliore. Si ora sentiamo con sempre maggiore chiarezza che era questo il nostro destino. Ma ciò non toglie che richieda coraggio lasciarsi tutto alle spalle come abbiamo fatto noi, senza sapere cosa ci riserva il futuro.” 

…sentimmo una soave brezza levarsi da occidente…fissammo la pagina:

“LE SCELTE CHE FACCIAMO 

TRACCIANO IL PERCORSO

 DELLA NOSTRA VITA.

NON SEGUIRE IL SENTIERO GIA SEGNATO;

VA’, INVECE , DOVE NON VI E’ ALCUN SENTIERO,

 E LASCIA UNA TRACCIA.”
Avevo appena finito di parlare e una lieve folata di vento aprì il libro…
Non nasconderti in un angolo ad aspettare che arrivi qualcuno a tenderti la mano, alzati e agisci
…ci hanno insegnato a leggere il libro. A vedere con gli occhi del cuore cose che agli altri sono invisibili.

Da oggi anche voi avete incominciato ad imparare a leggere il libro, un po’ alla volta;

lo vediamo nei vostri occhi così come vediamo che state incominciando a scriverlo, anche voi.

E siamo certi che domani, quando farete ritorno alla vostra Vela Bianca, potrete leggere delle nuove pagine…

…“Michael, ricordi il giorno in cui siamo partiti da Auckland? Per la prima volta in vita nostra ci siamo avventurati in mare aperto, noi due da soli. Ricordi i dubbi che ci hanno assalito? Quando abbiamo perso di vista la terraferma? Stavamo perfino pensando di tornare indietro.”

“Certo che me ne ricordo”, replicai. “Perché me lo chiedi?”

“Pensa che cosa ci saremmo persi, se avessimo deciso di rinunciare. Tutto questo è sempre stato qui, e non dovevamo fare altro che venire a vederlo. Mi domando quante persone si rendano conto dell’importanza delle scelte, di quanto possano incidere sul resto della loro vita.”

“In che senso?”

…Le nostre mappe ci avevano suggerito di accostarci a Sunday Island da occidente…una volta in mezzo all’oceano Michael scartò il regalo del signor Blake.

“E’ un libro”, annunciò.

“Sembra molto vecchio”, osservai.

Gail lo aprì con delicatezza. Sulla prima pagina c’era una dedica:

A Michael e Gail Thompson, 

salpati il 3 marzo 1998 da Auckland, Nuova Zelanda

a bordo di Vela Bianca,

per un viaggio di ricerca spirituale.

Che i vostri giorni possano essere colmi di gioia,

e le vostre notti allietate da dolci sogni, 

presagio della magia che troverete nel cammino.

Che i vostri sogni più belli possano diventare realtà,

e in seguito meravigliosi ricordi.

Che mai possiate dimenticare…

                                                  
Thomas Blake

“E’ assurdo, a parte quello che il signor Blake ha scritto all’inizio, le pagine di questo libro sono tutte in bianco!”

“E’ impossibile”, lo presi e controllai pagina per pagina.

Gail aveva ragione…

…Le nostre mappe ci avevano suggerito di accostarci a Sunday Island da occidente, dove si apriva un passaggio per entrare in una meravigliosa laguna corallina. Una delle più belle caratteristiche dell’isola era il suo rilievo più alto, il monte Mamukai…decidemmo di dedicare il mattino seguente al trekking…

Ci aspettava una lunga marcia, quindi avevamo deciso di avviarci di buon’ora …

Via via che salivamo l’aria si faceva più rarefatta e frizzante. Vedemmo gli sgargianti alberi che durante l’estate esplodevano in un tripudio di fiori rossi. Di tanto in tanto un pipistrello ci volteggiava intorno, e allora ci gettavamo a terra in cerca di riparo. Immersi  in quel magnifico paesaggio, tra gli animali e gli uccelli, ci rendemmo conto che era passata un’eternità dall’ultima volta che ci eravamo sentiti così vicini alla natura, così liberi.

Finalmente raggiungemmo la vetta; eravamo stanchi, ma ci sentivamo meravigliosamente vivi.

Ci mettemmo a sedere senza parlare,come se stentassimo ad abbracciare tutta la bellezza del momento.

“Gail?”

“Si, amore?”

“Sei felice?”

Lei continuò a fissare il cielo, dove il sole stava già declinando verso ovest,mentre a oriente sorgeva la luna.

“Come potrei non esserlo, stando qui con te ad ammirare tanta bellezza? mi sento più che felice…mi sento viva, vera. Come quando ero bambina…sai…fiduciosa.”

GESTO
O Signore nostro Dio, aiutaci a scoprire la serietà di fare le cose e ad approfondire i rapporti di amicizia, senza fermarsi al “ciao come và”.

Aiutaci a superare le barriere che si creano a causa del nostro egoismo e della nostra superficialità affinché ogni persona si senta valorizzata all’interno della nostra comunità.

Illumina le nostre menti affinché ogni incoerenza ed ogni arroganza si affievolisca e lasci spazio all’amore fraterno e al cuore.

Aiutaci a fidarci degli altri, a non parlare a vanvera e a mettere da parte il proprio orgoglio, che troppe volte limita i nostri rapporti.

Insegnaci a valorizzare tutte le occasioni che ci vengono offerte nella vita, soprattutto i momenti di deserto in cui ogni persona si scompone per rivelarsi a sé stesso e riscoprirsi più forte. 

Infondi nei nostri cuori l’entusiasmo infinito e il coraggio di buttarsi nella vita, e di giocarsi fino in fondo sulla strada che ci porta a te.

AMEN

Costa sorrider al cattivo umore e trattenere le lacrime che fanno soffrire. A volte costa impuntarsi, a volte cedere. Costa dire: “è colpa mia!”. Costa sopportare i propri difetti ma soprattutto quelli altrui. Costa condividere i dolori. Costa avere opinioni differenti. Costa dire: “si!”. Eppure a questo prezzo si genera l’amore… gli spiccioli non servono… c’è bisogno di cuore… l’amore comincia nelle nostre case. Se crediamo di amare i lontani e non amiamo i nostri cari e i vicini, siamo… come chi mangia nel sonno! Per amare il prossimo, come per voler bene  se stessi con i propri limiti… non basta il prezzo di una vita…
                                                                            Carlotta

Per chi
Dacci le tue mani per poter toccare

Per poter parlare a chi non sente

E per salutare…

Rit. Chi non crede e chi non sa

Chi non cerca e chi non ha

Chi è nascosto nella vita

Chi non spera e chi non vuole

Chi non trova le parole

Chi non sa ricominciare.

Dacci la tua voce per poter parlare

Per poter gridare la tua gioia

E poter cantare…con chi non.

Dacci il tuo cuore per poter gioire

Per poter capire chi ci parla

Per poter servire…chi non…

Tu ci hai dato la tua vita ora facci amare

Tu ci hai dato la tua gioia

Faccela donare…a chi… 

STRADA

La Strada rende umili: ci mette a nudo davanti a noi stessi, mostrandoci i nostri limiti e valorizzando le nostre capacità, perché affrontare l’avventura richiede coraggio, ottimismo, voglia di fidarsi.

Il silenzio della Strada ci mette in ascolto di noi stessi, è un importante momento di verifica, deserto, dialogo con Dio, incontro con Gesù Cristo il figlio di Dio che ha detto “Io sono la Via”.

È sinonimo di fatica, ma sudare la proprio Strada porta ad una gioia ancora più grande.

La Strada è maestra di vita: non è fatta per chi vuole stare seduto, ma per chi ogni giorno sa ripartire su un sentiero nuovo.
Dalla CdC

E la Strada si apre

FA#- MI LA MI FA#- MI LA MI
Raggio che buca le nubi ed è già cielo aperto
FA#- MI LA MI SOL
acqua che scende decisa scavando da sé
FA# SI-
l’argine per la vita.
LA MI
La traiettoria di un volo che
FA#- MI RE
sull’orizzonte di sera
SI- DO#- RE MI FA#- MI LA MI
tutto di questa natura ha una strada per sé.

Attimo che segue attimo un salto nel tempo
passi di un mondo che tende oramai all’unità
che non è più domani

usiamo allora queste mani
scaviamo a fondo nel cuore
SI- DO#- RE MI4 MI
solo scegliendo l’amore il mondo vedrà...

RIT.
LA MI RE
Che la strada si apre passo dopo passo
LA MI SI- DO#- FA#-
ora su questa strada noi. E si spalanca un cielo 
MI RE FA#- SI- MI4 MI
un mondo che rinasce si può vivere per l’unità.

Nave che segue una rotta in mezzo alle onde
uomo che s’apre la strada in una giungla di idee
seguendo sempre il sole,
quando si sente assetato
deve raggiungere l’acqua
FA#- MI LA MI FA#- MI LA FA#
sabbia che nella risacca ritorna al mare.
SI-
Usiamo allora queste mani
scaviamo a fondo nel cuore
solo scegliendo l’amore il mondo vedrà.

RIT.

Testimonianza

Non appena ti accorgi degli spallacci dello zaino che cominciano a darti  fastidio, senti che non puoi startene lì fermo ma devi cominciare a  camminare, hai davanti a te una strada e la devi seguire, è più forte di  te...non puoi perdere un occasione del genere, anche se sai che potrà essere dura. Sono questi i pensieri che mi affiorano alla mente quando cerco di vivere  bene questo aspetto così affascinante della Carta di Clan. 

Comunità… responsabilità… crescita… scoperta… aiuto… sicurezza. Si può esprimere in diversi modi, ma è fondamentale recepire il messaggio che non è poi così scontato! “comunità: è una parola che deve entrarti nel cuore, nella mente, nell’anima, trasmettendoti emozioni, sentimenti, calore… quel calore che ti viene trasmesso dalle persone che ti circondano.

In una comunità siamo tutti responsabili di tutti ma spesso ce ne dimentichiamo mettendo in primo piano i nostri bisogni, le nostre necessità… abbiamo perso di vista il fatto che noi esseri umani siamo, in un certo senso, come piccoli animali senza nemmeno una pelliccia e denti aguzzi per difenderci.

Ciò che ci protegge non è la cattiveria ma l’umanità: la capacità di amare gli altri e di accettare l’amore che gli altri vogliono offrirci. Non è a nostra durezza a darci il tepore della notte, ma la tenerezza, che fa desiderare agli altri di scaldarci. Anche le situazioni apparentemente negative (soprattutto quelle negative!) rivelano un fondo decisamente positivo e costruttivo. Infatti, se qualcuno ti “becca sulla pelle”, non arrabbiarti…ringrazialo! (della serie: non tutti i mali vengono per nuocere). Ogni persona che incrociamo sul nostro cammino ci regala tesori preziosi (gli incontri non sono mai casuali!) il più delle volte non ce ne rendiamo conto, spesso “sputando veleno” su chi in fondo vuole solo aiutarci, è vero, è sicuramente difficile dire: “hai ragione”, “perdonami!” e “ti perdono!”. Ma questo, se ci si riflette efficacemente, vuol dire amare. Amare costa.

Costa la confidenza, costa la pazienza. Costa fare una cosa che non si ha voglia di fare, ma che chi ti è vicino desidererebbe. Costa cercare di capire, costa tenere il silenzio.

Secondo me l’essere comunità è uno degli aspetti più importanti all’interno di un clan: è quella che ti chiede sempre il massimo, che ti vuole sempre in gioco, che, in un certo senso, ti spinge al continuo cambiamento e quindi a diventare una persona migliore.

Sono importantissimi, all’interno della comunità, i rapporti personali, il confronto con l’altro, la correzione fraterna, sono queste le cose che più mi hanno fatto crescere, mi hanno migliorata, anche se non è semplice lasciarsi correggere senza vivere la cosa come una critica o un atto di disistima.

Può essere molto difficile anche aprirsi completamente ad un’altra persona. A volte si crede che questo renda estremamente vulnerabili, in realtà poi diventa una forza, ci si sente completamente a proprio agio, consapevoli di essere in mezzo a persone che non giudicano, ma sostengono.

È importante, all’interno della comunità, sapersi mettere sempre in gioco, e non mettersi in un angolo ad aspettare che qualcun altro porga la mano e ci porti in mezzo alla mischia: è importante riuscire a portare sempre il proprio entusiasmo, per fare in modo che la comunità non diventi statica, ma rimanga sempre in movimento, un movimento che vada nel senso della profondità dei rapporti e dell’ampiezza, che ci faccia cioè capaci di uscire dai nostri orticelli personali per accorgerci degli altri e di quello che per gli altri possiamo fare.

Vale
Sì, perché è  proprio lì il problema: viverla bene. Quante volte dopo uscite o campi mi sono accorto di aver camminato senza uno  scopo, solo per spostarmi da un punto ad un altro, senza aver dato nessuna  importanza alla bellezza che avrei potuto trovare in quel tratto di strada.
E' bello, invece, accorgersi e stupirsi di ciò che ci offre, lo
spazio per  una riflessione su noi stessi, un momento di deserto o anche il sudore e la  fatica che ci rendono umili e ci avvicinano gli uni agli altri. Allora ti accorgi che la strada è essa stessa una meta, non un ostacolo e  neanche uno scomodo e faticoso percorso obbligato.

rex
“Signore, insegnami la route,

l’attenzione alle piccole cose,

al passo di chi cammina con me,

per non fare più lungo il mio,

alla parola ascoltata

perché il dono non cada nel vuoto,

agli occhi di chi mi sta vicino

per indovinare la gioia e dividerla,

per indovinare la tristezza

e avvicinarmi in punta di piedi,

per cercare insieme la nuova gioia.

Signore, insegnami la route,

la strada su cui si cammina insieme,

nella semplicità di essere quello che si è,

nella gioia di aver ricevuto tutto da te

nel tuo amore.

Signore, insegnami la route.

Tu che sei la strada e la gioia.

Amen.”
Fai strada tutte quelle volte in cui metti impegno in ciò che fai, ti metti completamente in gioco, ti metti in discussione;tutte le volte che si fanno attività insieme, ti confronti con gli altri, ti metti a disposizione degli altri…fai strada quando hai voglia di aggiungere una mattonella al tuo sentiero,quando hai voglia di migliorare e di crescere.

La strada, quella su cui si cammina concretamente, è quella che mi ha insegnato il significato più ampio del fare strada.

Se penso a cosa ha significato per me fino a questo momento la prima immagine sono i sentieri su cui ho camminato durante l’anno di noviziato e tra gli altri la lunga salita nella neve per arrivare l’alpe Scoggione,la palta che rallentava il cammino verso Assisi,la pioggia e il vento quel giorno in route…

Sono i primi che mi vengono in mente perchè è su questi sentieri che ho sperimentato che la strada è fatica,

ed è su questi stessi sentieri che ho assaporato la soddisfazione e la gioia nell’essermi guadagnata la meta, che mi sembrava irraggiungibile.

Non posso pensare la strada senza le persone che l’hanno vissuta con me, le nostre chiacchierate, i silenzi, le risate. Perchè camminare insieme è condividere la fatica, spronarsi a vicenda, offrire il proprio aiuto a chi ha bisogno ma anche lasciarsi aiutare, e alla fine condividere la gioia per esserci riusciti.

Marta

Gesù lo guardò con dolcezza e attenzione. "ascolta",gli disse "ti racconterò una storia: c'erano una volta alcuni uomini che si erano seduti a chiacchierare insieme. quando la notte li coprì con il suo nero manto, fecero una bella catasta di legna e accesero un fuoco.
se ne stavano seduti ben stretti, mentre il fuoco li scaldava e il bagliore della fiamma illuminava i loro volti, ma uno di loro, ad un certo punto, non volle rimanere con gli altri e se ne andò per conto suo, tutto solo. si prese un tizzone ardente dal falò e andò a sedersi lontano dagli altri, il suo pezzo di legno in principio brillava e scaldava, ma non ci volle molto ad illanguidire e spegnersi. l'uomo che sedeva da solo fu inghiottito dall'oscurità e dal gelo della notte.
ci pensò un momento, poi si alzò, prese il suo pezzo di legno e lo portò nella catasta dei suoi compagni. il pezzo di legno si riaccese immediatamente e divampò di fuoco nuovo. l'uomo si sedette nuovamente nel cerchio degli altri. si scaldò e il bagliore della sua fiamma illuminava il suo volto".
sorridendo, Gesù aggiunse: "chi mi appartiene sta vicino al fuoco insieme ai miei amici. perchè io sono venuto a portare il fuoco sulla terra".
GESTO

COMUNITA’
La Comunità di Clan/Fuoco è l’insieme dei Rover e delle Scolte che, uniti da ideali, crescono come persone nella condivisione, nel dialogo e nel confronto. Nella Comunità i Rover e le Scolte sono in cammino verso la partenza, e crescono cittadini del mondo secondo lo stile scout. È importante che la Comunità viva secondo regole e valori che tutti condividono e si impegnano a rispettare. Riconosciamo come valori fondamentali l’attenzione agli altri, la sincerità, la disponibilità ad accogliere le proposte, accettare le critiche ed i consigli. L’impegno di ognuno nel mettersi in gioco nonostante le difficoltà personali diventa una condizione essenziale nel crescere insieme. Ci sentiamo Comunità cristiana, che vive all’interno della Chiesa.

Dalla CdC.

Un giorno un tale si avvicinò a Gesù e gli disse: "maestro, tutti noi sappiamo che tu vieni da dio e insegni la via della verità...ma devo dirti che i tuoi seguaci, quelli che chiami i tuoi apostoli o la tua comunità, non mi piacciono per niente. ho notato che non si distinguono molto dagli altri uomini. Ultimamente ho fatto una solenne litigata con uno di essi.
E poi, lo sanno tutti che i tuoi discepoli non vanno sempre d'amore e d'accordo. ne conosco uno che fa certi traffici poco puliti...
Voglio farti perciò una domanda molto franca: è possibile essere dei tuoi, senza avere niente a che fare con i tuoi cosiddetti apostoli? io vorrei seguirti ed essere cristiano, 
ma senza la comunità,senza la chiesa, senza tutti questi apostoli!"
…Tornati a bordo di Vela Bianca una gentile brezza proveniente da ovest aprì il libro che avevamo ricevuto dal signor Blake, e con nostra grande sorpresa ci accorgemmo che vi era scritto qualcosa:

Oh Signore, fammi sentire la voce della Strada, quella che mi invita sulle vie del mondo

…Gail e io ci fissammo sbigottiti.

“ma mi sembrava non ci fosse scritto niente”, mormorò Gail confusa.

“Gail, abbiamo controllato tutti e due”, le feci notare. “Sono assolutamente sicuro che non ci fosse scritto niente, eccetto la dedica. Guarda è la seconda pagina. Non avrebbe potuto sfuggirci, a meno che fosse incollata alla successiva.”

“Ma se era incollata come ha fatto a staccarsi?”

Restammo in silenzio per qualche istante. Poi Gail mi prese le mani e se le portò al viso.

“ Michael, sta accadendo qualcosa di strano e meraviglioso, e anche se sono un po’ spaventata, ora so che dobbiamo credere in questo sogno.”

…In città saremmo corsi a ripararci; ma stavolta, appena iniziò a piovere salimmo sopracoperta per sentire l’acqua fresca e pulita riversarsi su di noi, come in un simbolico rito di purificazione.

Improvvisamente realizzai che Gail stava avendo un’esperienza straordinaria. I suoi occhi erano bagnati di lacrime, non solo di pioggia, e la sua espressione era estatica.

“Che ti succede?” domandai.

“Sento la presenza di Dio. E’ nella pioggia e nel mare, e riesco ad avvertirlo…riesco a vederlo.”

“Che aspetto ha?”

Lei fissò l’orizzonte. “Ha l’aspetto di un delfino, di una balena. Parla come il vento e come il tuono. Ci bisbiglia sogni, anche se talvolta non lo ascoltiamo. E’ nell’aurora e nel tramonto. E’ in ogni stella che guardiamo di notte. E’ in questa magica solitudine che abbiamo raggiunto, amore mio. Mi ricorda tutte le cose buone della vita, tutto ciò che c’è di bello e puro.”

Fece una pausa , mentre le sue lacrime e le gocce di pioggia si fondevano in un’unica verità.

…la gentile brezza questa volta venne da nord, aprendo il nostro prezioso libro:

Servizio è donarsi gratuitamente per essere felici e far felici, scoprendo negli altri il volto di Dio
…“quindi tu pensi che il modo in cui vediamo il mondo dipenda non solo da chi siamo ma anche da dove siamo e con chi lo condividiamo?”

“Esattamente”, confermai. “. Stare insieme, condividere esperienze con delle persone che ti sono vicine, i tuoi amici, ti può rendere molto felice… e può allargare i tuoi orizzonti, il confronto diretto con le persone che ti stanno accanto ti permette di avere una conoscenza diversa della realtà, e cosi ti accorgi di scoprire il mondo nei suoi molteplici aspetti, e di avere differenti possibilità di scelta sul modo di vivere la tua stessa vita. Se invece di vivere 
rannicchiato in un angolo decidi di aprirti agli altri, trovare occasioni per passare del tempo con loro, di stare in mezzo alla gente, hai modo di constatare che non c’è un solo mondo, una sola realtà. Condividere momenti con altre persone allarga davvero i tuoi orizzonti.”
Altissimo Signore cosa vuoi da me?

Tutto quello che avevo l’ho donato a te

Ti seguirò

Nella gioia e nel dolore

E della vita mia una lode a te farò.

Quello che cercavo l’ho trovato qui:

ma ho riscoperto nel mio dir di si

la libertà

di essere figlio tuo,

fratello e sposo di Madonna Povertà!
FEDE

Crediamo sia importante essere parte attiva della Chiesa; questo per noi significa non solo partecipare fisicamente alla vita della nostra Parrocchia, ma anche sentirsi coinvolti.

Riteniamo importante un lavoro serio, costante e profondo di crescita nella spiritualità che possa portarci verso la santità
 Per noi essere santi significa fare della propria vita un dono, come Gesù ha fatto per noi, testimoniando in modo autentico e personale la nostra Fede.

La prima testimonianza concreta è vivere con pienezza e umiltà la nostra vita.
Dalla CdC
una oración

Señor, abre mis oídos a tu Palabra.
Señor, despierta mi corazón a la esperanza.
Tú vienes, vienes siempre a mi encuentro.
Tú vienes siempre con amor.
Haz que me ponga en camino para recibirte.
Te abriré la puerta de mi vida.
Nos daremos el abrazo entrañable.
Y al oír los pasos de tantos caminantes del mundo,
me sentiré hermano de todos
y compartiré con ellos mi paz y mi esperanza.
Amen.
una preghiera
Signore,apri le mie orecchie alla tua parola

Signore, sveglia il mio cuore alla speranza.

Tu vieni, vieni sempre incontro.

Tu vieni sempre con amore.

Fai in modo che possa mettermi in cammino per riceverti.

Ti aprirò le porte della mia vita.

Ci daremo un abbraccio forte.

E ad ascoltare i passi di tanti pellegrini del mondo,

mi sentirò fratello di tutti.

E condividerò con loro la mia pace e la mia speranza.

Amen.
GESTO
Non è facile riflettere e parlare della propria fede. Forse per pigrizia o forse per paura si cerca sempre di evitare l’argomento. Per me è stato così fino a pochi anni fa: pensavo che arrivata ad un certo punto non fosse più necessario seguire un cammino di fede. Sono andata in chiesa per diversi anni, e lo facevo solo come abitudine, non perché ne fossi veramente convinta. Poi, circa un anno fa, mi sono posta delle domande e, con qualche aiuto, mi sono messa in cammino. Ora sto continuando, non senza dubbi o difficoltà, questo cammino di crescita.

Francesca

Ho vissuto diverse esperienze molto positive di servizio che mi hanno portata a riflettere sull’importanza del mettersi in gioco. Ma dopo l’uscita, finisce il servizio? Sarebbe troppo facile così… Siamo maturi abbastanza per cogliere la bellezza dell’esperienza vissuta in uscita e piano piano farla vivere nella nostra vita quotidiana, non è facile! Spesso non ci accorgiamo dei più banali bisogni come in famiglia o a scuola e vogliamo fare cose grandi, invece il servizio più vero sta proprio nelle piccole cose. E così per me il servizio diventa uno stile di vita.   
Simona  
GESTO              

Francesco vai!

Quello che io vivo non mi basta più,

tutto quello che avevo non mi serve più,

io cercherò quello che davvero vale,

e non pi il servo ma il padrone seguirò!

Nel buio e nel silenzio ti ho cercato, Dio

Dal fondo della notte ho alzato il grido mio

E griderò finché non avrò risposta

Per conoscere la tua volontà.

RIT. Francesco vai, ripara la mia casa!

Francesco vai, non vedi che è in rovina?

E non temere: io sarò con  te dovunque andrai

Francesco vai!

SERVIZIO

Servire è amare.

Servire è donarsi agli altri gratuitamente perché sappiamo che c’è più gioia nel donare che nel ricevere; servire non è usare il proprio tempo libero ma liberare del tempo.

Servire è un modo per testimoniare la nostra Fede scoprendo Dio nel volto dell’altro.

È fonte di crescita personale che ci aiuta a superare l’ostacolo dell’egoismo.

Il Rover e la Scolta credono e si impegnano nell’amare e nell’aiutare gli altri sempre e comunque.

È necessario, perché il servizio sia vero, che ci sia costanza, serietà e disponibilità sapendosi adattare a d ogni esigenza e ad ogni circostanza. Crediamo che il tempo impiegato per gli altri sia speso bene.

Il Rover e la Scolta non servono solo quando è loro richiesto ma fanno del servizio uno stile di vita.

Siamo convinti che servendo riusciamo anche a d imparare qualcosa di nuovo dalle persone che ci stanno intorno e questo ci arricchisce.

Dalla CdC 

"Ritengo che sia indispensabile, per arrivare ad essere pronti a servire in qualsiasi situazione mettendo tutto il nostro entusiasmo, riuscire a superare ostacoli quali l'incostanza, la fatica e la svogliatezza che spesso ci assalgono, ricordando che è il bene dell'altro che si sta perseguendo e per tale motivo è necessario che il resto passi in secondo piano"   
Chiara G.

Io testimonio la mia fede con la confessione perchè quando mi sono confessato  Don Angelo mi ha fatto capire che devo migliorare. Anche con la Messa della domenica e in route di Pasqua, quando era il venerdì Santo e stavamo meditando la Passione di Cristo, l’assistente ha detto che bisogna mettere in comune le difficoltà della strada e aiutarsi a vicenda.

Io sono al 4° anno e devo aiutare quelli del 1° anno che sono un po’ deboli. Come posso fare? Posso spiegare cosa è per me la confessione.

Quando vedo Don Angelo mi  dico: “cavoli devo confessarmi!!” e quando gli dico che qualche volta ha saltato la messa domenicale o non sono stato attento e  lui mi dice che devo migliorare, mi faccio il proponimento di non saltare la messa della domenica e di confessarmi più spesso.
Dio Padre ti prego per i novizi e fa che crescano nella fede. Assisti il clan nelle difficoltà e fa che sia attento alle proposte, benedici i nuovi capi e fa che siano un esempio di crescita e fa risplendere la luce su di loro.  Amen 

Stefano M
Andate per le strade

Andate per le strade in tutto il mondo, 

chiamate i miei amici per far festa:

c’è un posto per ciascuno alla mia mensa.

Nel vostro cammino annunciate il vangelo 

Dicendo: “è vicino il regno dei cieli”.

Guarite i malati, mondate i lebbrosi

Rendete la vita a chi l’ha perduta.

Vi è stato donato con amore gratuito:

ugualmente donate per gioia e per amore.

Con voi non prendete ne oro ne argento,

perché l’operaio ha diritto al suo cibo.

Entrando in una casa, donatele la pace.

Se c’è chi vi rifiuta e non accoglie il dono,

la pace torni a voi, e uscite dalla casa

scuotendo la polvere dai vostri calzari.

Ecco, io vi mando, agnelli in mezzo ai lupi:

siate dunque avveduti come sono i serpenti, 

ma liberi e chiari come le colombe:

dovrete sopportare prigioni e tribunali.

Nessuno è più grande del proprio maestro:

né il servo è più importante del suo padrone.

Se hanno odiato me, odieranno anche voi.

Ma voi non temete: io non vi lascio soli!

…la leggera brezza si fece più forte, e capimmo che la saggezza delle riflessioni di Gail in quella notte stellata aveva evocato la magia del dono del signor Blake. Il libro si aprì e sotto i nostri occhi cominciarono ad apparire le parole:

Come una fiamma che dove passa brucia
…appena approdati nella laguna un giovane indigeno ci venne incontro…”Australiani?”

“No, neozelandesi”, replicò Gail.

“Siamo molto onorati della vostra visita. Non capita spesso che qualcuno passi da queste parti. Intendete trascorre la notte nella laguna?”

“Bé …si se per voi non è un problema…”

“No di certo”, assicurò. ”Anzi, questa notte nel nostro villaggio si terrà una cerimonia tradizionale, e se voleste unirvi a noi, sono certo che il nostro capo ne sarebbe felice.”Gail e io ci scambiammo una rapida occhiata.

“Grazie, verremo con molto piacere”, accettai a nome di entrambi. Arrivati al villaggio ci fermammo ai margini, osservando la scena. Fervevano i preparativi per un grande banchetto, e tutti si davano da fare; perfino i bambini facevano la loro parte, sbucciando con perizia tuberi di manioca e rompendo noci di cocco. In quel momento Gail si volse verso di me e mi disse: “Hai visto che bello, amore?.. dimmi:quando mai noi, nella nostra città, ci siamo preoccupati di aiutare un nostro vicino per i preparativi di una qualche festa, o anche solo per qualche semplice faccenda di casa? Siamo sempre stati troppo occupati a risolvere i nostri problemi, senza mai accorgerci che, aiutandoci a vicenda, tutto potrebbe risultare più semplice e più bello!...”
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